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Nell'interessante percorso di Roberto De Paolis 
Maino di osservazione della realtà, dopo Cuori puri 
e Princess, ecco Serpenti solo apparentemente 
slegato dal mondo reale ma che, proprio nella cifra 
del grottesco, crea un ribaltamento profondo che 
va al cuore delle cose. 
 
Merito sicuramente della sceneggiatura, scritta dai 
Fratelli D'Innocenzo insieme al regista, che costrui-
sce sapientemente l'assurdità della vicenda di un 
uomo che si costituisce alla Polizia reo confesso 
dell'omicidio della moglie ma che entra all'interno 
di un iter burocratico kafkiano in cui non riesce ad 
affermare la sua colpevolezza. Naturalmente l'uti-
lizzo del tono grottesco è paradossale per cercare 
di raccontare come la violenza sulle donne faccia 
magari più fatica a essere immediatamente perce-
pita come tale. 
 
Ecco allora il primo essere umano con il quale si 
confronta il protagonista del film - uno straordina-
rio Leonardo Lidi (ma è proprio la scelta e la dire-
zione di tutti gli attori uno degli aspetti più apprez-
zabili) - ossia il piantone di Polizia interpretato da 
Daniele Parisi, a circoscrivere il perimetro di azione 
del reo confesso che, da quel momento in poi, non 
riuscirà più a esercitare la sua volontà di scontare 
la sua pena per il reato che ha commesso. Ci sono 
prima le carte da compilare e poi bisogna convin-
cere il dirigente di Polizia «perché sa quante per-
sone vengono qui ogni giorno a dire di aver fatto 
questo o quello?», dice il personaggio interpretato 
da Alessandro Borghi. A lui il compito di rallentare 
ancora di più il processo di verifica della situazione 
raccontata dall'omicida che, sempre in maniera 
paradossale, inizia a dubitare di essere stato vera-
mente lui il colpevole. 
 
In questo ribaltamento della realtà, il carico, di-
ciamo così, da novanta lo butta giù il suo avvocato 
d'ufficio (Pietro Castellitto) che, per mestiere, è già 
convinto di poter dimostrare l'innocenza del suo 
assistito e quindi di poterlo scagionare dando tutte  

 
 
 
 
le colpe delle motivazioni e addirittura della azione 
omicida alla moglie stessa. Anche la misteriosa fi-
gura della cartomante (Valeria Golino) lavora per 
instillare nel protagonista l'idea di reiterare il suo 
delitto per liberarsene. Siamo lontani da quello 
che era più un giallo dell'anima, il capolavoro di 
Giuseppe Tornatore Una pura formalità girato 
all'interno di un commissariato, ma, anche in Ser-
penti, il meccanismo paradossale inserito in testa 
al film e portato avanti per tutta la sua durata cu-
riosamente non stanca perché la sceneggiatura e 
la regia hanno la capacità di lavorare su piccoli de-
tour narrativi e su scelte formali (grazie anche al 
montaggio di Paola Freddi) che accompagnano con 
forza l'idea iniziale. 
 
Molto efficace è anche la scenografia, per esempio 
quella del commissariato, che rende assolutamen-
te realistico e riconoscibile il mondo in cui il prota-
gonista si muove e che, ognuno di noi, anche solo 
per aver fatto il passaporto, ha in un certo qual 
modo lambito. Ecco è proprio questa restituzione 
di una vicinanza dei meccanismi burocratici dello 
Stato a rendere il film molto più inquietante di 
quello che potrebbe sembrare perché il grottesco, 
alla fine, si trasforma in realismo. 
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